La Tribuna di Treviso, 7 dicembre 2008

	Il caso alla Falmec di Vittorio Veneto: ora si cerca una mediazione con l’ufficio provinciale del lavoro, sennò sarà causa. L’azienda: tutto in regola 

	

	«Io, mamma, costretta a dimettermi» 

	 

	Una lavoratrice: «Mi hanno fatto firmare al momento dell’assunzione» 

	 

	 

	La lettera spunta fuori dopo il primo anno di età del bimbo: così niente indennità di disoccupazione 

	 


	

	 «Dimessa» perché mamma. Con una lettera in bianco firmata di proprio pugno al momento dell’assunzione. E lasciata a casa solo pochi giorni dopo il compimento del primo anno di età del bambino, così da non ottenere neppure l’indennità di disoccupazione. E’ la situazione denunciata da una lavoratrice della Falmec di Vittorio Veneto. Ora la donna si è rivolta al sindacato per opporsi a quello che definisce un licenziamento mascherato e ingiustificato: se dovesse andare a vuoto la mediazione dell’ufficio provinciale del lavoro, si prospetta una causa di lavoro. L’azienda però respinge le accuse.
 «E’ una normale lettera di dimissioni - dice Franco da Re, responsabile del personale della Falmec - procedure come quella denunciata dalla lavoratrice sono estranee alla nostra cultura».
 Un caso che fa discutere, anche perché - secondo le testimonianze del sindacato - altri lavoratori della Falmec hanno denunciato che in passato ci sono state «dimissioni strane». Danilo Poser, titolare dell’azienda di Vittorio Veneto che produce cappe aspiranti per cucine, non vuole commentare e minaccia querele. Il sindacato, però, tira dritto. «Noi crediamo alla lavoratrice e vogliamo vederci chiaro, per questo andremo fino in fondo - dice Manuela Marcon della Fiom Cgil - e chiediamo che la lavoratrice resti in organico. Ci ha detto che fu costretta a firmare la lettera di dimissioni in bianco al momento dell’assunzione». Per legge (quella di riferimento è il testo unico in materia di sostegno della maternità) una lavoratrice non può essere licenziata se madre di un bimbo di età inferiore a un anno, salvo «colpa grave costituente giusta causa», come recita l’articolo 54. Se è lei a dimettersi entro l’anno di vita del bambino, ha diritto a un’indennità di disoccupazione. Troppo sospetto, secondo la lavoratrice e il sindacato, che quella lettera di dimissioni sia saltata fuori proprio dopo il primo compleanno del bambino. «La donna ha anche un altro figlio piccolo - dice Marcon - non avrebbe senso per lei rinunciare all’indennità di disoccupazione». L’azienda, però, tira dritto. «Noi siamo in regola e respingiamo le accuse - dice il responsabile del personale - non capiamo questo atteggiamento sia da parte della lavoratrice, sia da parte del sindacato, con il quale abbiamo sempre operato in maniera costruttiva». Un caso vero? Probabilmente si arriverà a una causa di lavoro per chiarirlo. Un caso isolato? No, secondo il sindacato. «Quella della lettera di dimissioni fatta firmare al momento dell’assunzione - dice Marcon - purtroppo temo sia una pratica non così rara nelle aziende trevigiane».
 Falmec Spa, fondata da Maurizio e Danilo Poser, ha oggi 126 dipendenti. I partner sono i principali produttori di cucine sul mercato: tra loro Scavolini, Snaidero, Berloni, Febal e Veneta Cucine.


